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seguito di un viandante, la gente che non sapeva nulla di lui, cominciò a 
chiamarlo “Juan de Dios”, ossia “Giovanni di Dio” – come avrebbero poi 
continuato a chiamarlo anche da grande, anzi anche da santo, il che diventò 
nel 1690 per volontà di papa Alessandro VIII. 
Ma prima di questo felice epilogo Giovanni ne ha vissute, e probabilmente 
anche fatte (benché la cronaca dell’epoca non riporti di lui dettagli sconve-
nienti!) di cotte e di crude: da viandante e pastore, fino a soldato mercenario 
ed eremita solitario. Finì persino in manicomio, sconvolto dai sensi di colpa 
per aver fatto morire di disperazione madre e padre. Ed è stata proprio que-
sta sua esperienza sconvolgente a segnare il cambiamento profondo di Juan 
Ciudad, che colpito dalla crudeltà con cui erano trattati i malati (non solo di 
mente), appena libero lasciò tutto (persino i vestiti e le scarpe che portava) e 
si mise a chiedere l’elemosina per le vie di Granada ripetendo la frase: “Fate 
[del] bene, fratelli”, il motto che in seguito sarebbe diventato sinonimo di quel-
la grande opera della Grazia che porta il suo nome, la Congregazione dei Fra-
telli Ospedalieri, nota, appunto, come “Fate-bene-fratelli”. Giovanni morì, nel 
giorno del suo 55° compleanno, nel 1550.]

12/03:  S. Luigi Orione (memoria fac.)

[Don Orione, così da sempre amavano chiamarlo, era un Piemontese, nativo 
della Provincia di Tortona (Pontecurone) nel 1872. Voleva dapprima farsi 
Frate di Francesco, per entrare successivamente nell’Oratorio di Don Bosco 
(a Torino, nel 1886), e diventare, alla fine, un prete diocesano di una carità 
che non conosceva né limiti né ostacoli. Dal 1892, quando (non ancora sa-
cerdote) fondò il suo primo oratorio/collegio di san Luigi, la sua opera pa-
storale continuò fino ai nostri giorni. Fu fondatore dei Figli della Divina 
Provvidenza, delle Piccole Missionarie della Carità, nonché degli Eremiti della 
Divina Provvidenza e delle Suore Sacramentine. Morì a San Remo nel 1940.
È impossibile, in una scheda di poche righe, racchiudere tutta la dimensione 
della sua molteplice opera evangelica, che andava dal soccorso ai terremotati 
di Messina (1908) e della Marsica (1915), alle vittime e agli orfani della Gran-
de Guerra, fino all’accoglienza dei giovani – specie quelli poveri e disagiati – a 
cui assicurava una dignitosa istruzione ed educazione umana e cristiana, fino 
a diventare un protagonista (nel senso moderno della parola) dell’apostolato 
della carta stampata.
In altre parole, don Orione, più di essere una persona, è stato da sempre un 
“operare” di Dio e per Dio. E tale è rimasto ancora in mezzo a noi. Grazie a 
Dio!]

III. DOMENICA DI QUARESIMA (07/03/10)
[colore viola; III settimana del salterio]

Antifona d’Ingresso (Sal 24, 15-16):

I miei occhi sono sempre rivolti al Signore, perché libera dal laccio i miei piedi.
Volgiti a me e abbi misericordia, Signore, perché sono povero e solo.

Prima lettura (Es 3, 1-8 passim):

[In quei giorni,] mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote 
di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb. L’ange-
lo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò 
ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. Mosè pensò: 
«Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». 
Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto e disse: 
«Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai 
piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!» (…) 
Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo 
grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. Sono sceso per liberar-
lo dalla mano dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spa-
ziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele»…
[La scena la conosci già, forse anche da una delle tante rappresentazioni ci-
nematografiche e TV… Si tratta della liberazione di Israele dalla schiavitù 
dell’Egitto, evento mitico intorno al quale nella tradizione religiosa ebraica 
ruota quasi tutto. Ed anche nella nostra, però, in un senso allegorico, spiri-
tuale ed ecclesiale, in cui il posto di Mosè è occupato dal Signore Gesù, e il 
“monte santo” è ogni luogo dove il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe 
dà appuntamento all’uomo per prepararlo alla nuova vita – di libertà, nella 
responsabilità della coscienza individuale, purificata ed illuminata dal “rove-
to”, che per noi è la croce del Cristo Signore… 
Seguendo questa antica simbologia, la Quaresima si può dire il deserto oltre 
cui Mosè portò il suo gregge, e che può portare il credente cristiano (come 
aveva fatto con Mosè) fino al “monte di Dio”…]

Salmo responsoriale (dal Sal 102):

Rit.: Il Signore ha pietà del suo popolo.
Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.
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Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,
salva dalla fossa la tua vita,
ti circonda di bontà e di misericordia.

Il Signore compie cose giuste,
difende il diritto di tutti gli oppressi.
Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,
le sue opere ai figli d’Israele.

Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.
Perché quanto il cielo è alto sulla terra,
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono.

Seconda lettura (I Cor 10, 1-6.10-12 passim):

Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti 
attraversarono il mare, tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel 
mare, tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale: bevevano infatti da una roccia… Ma 
la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto. 
Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le 
desiderarono… Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state 
scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. Quin-
di, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.
[Paolo fa qui una singolare lettura della storia del popolo di cui anch’egli è 
figlio, per ribadire, con parole di una vera testimonianza, che in Gesù Cristo 
la storia dell’antico popolo eletto ha decisamente superato i limiti di una 
questione etnica e nazionale. Inoltre, par di capire dalla lettera dell’Apostolo 
alla prima comunità cristiana di Corinto, una persona intelligente dovrebbe 
cercare sempre di imparare qualcosa di utile da ogni storia – umana – in cui 
anche Dio è immancabilmente un protagonista positivo…] 

Canto al Vangelo (Mt 4, 17):

Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!
Convertitevi, dice il Signore, 
il regno dei cieli è vicino.
Lode a te, o Cristo, re di eterna gloria!

Lettura del Vangelo (Lc 13, 1-9):

In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui 
sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. Prendendo la parola, 
Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver 
subìto tale sorte? No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. O 
quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Siloe e le uccise, credete che fossero più 
colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, io vi dico, ma se non vi convertite, peri-
rete tutti allo stesso modo». 
Disse anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e 
venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, sono tre anni che 
vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono 
tre anni  che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Per-
ché deve sfruttare il terreno?”. Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, 
finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. Vedremo se porterà frutto per l’av-
venire; se no, lo taglierai”». 
[Non è una pagina della “cronaca” dei nostri giornali, tuttavia, ci può forse aiutare 
a leggere i fatti della vita quotidiana in una maniera più consona allo spirito del 
Vangelo. Cioè, con l’attenzione a non scendere mai al di sotto del livello (minimo) 
del buon gusto, e ad evitare per quanto possibile le pericolose generalizzazioni e i 
giudizi affrettati. (Un consiglio che si spreca parlando dei giornalisti, ma che forse 
è ancor più importante con riferimento ai noi altri, i lettori!). Tuttavia, il credente 
di Cristo non fugge la realtà che lo circonda, ed è aperto (per quanto riguarda la 
sua vita) ai continui richiami della presenza di Dio, il che, di conseguenza, lo 
autorizza anche a “leggere gli eventi” in chiave personale, attento a non offende-
re il buon gusto e, ancor di più, a non far cadere sul buon Dio la responsabilità 
per quello che sono le conseguenze dei misfatti umani.
Quindi, l’atteggiamento del discepolo del Signore è sempre positivo, così come 
lo era la premura di quel vignaiolo del racconto evangelico nei confronti del po-
vero albero di fico che non soddisfò le aspettative del padrone. È bene ricordarsi, 
anche nel contesto della Quaresima, che l’atteggiamento – tipico – del vero cri-
stiano si riconosce sempre soprattutto nello sforzo di salvare, di curare, di pro-
teggere, e mai nell’abbandonare, e tanto meno nel “tagliare”, cioè nel giudicare, 
precludere o escludere un fratello (sfortunato) dalla “vigna” della salvezza…]

QUESTA SETTIMANA LA CHIESA RICORDA: 

08/03:  S. Giovanni di Dio (memoria fac.) 
[Juan Ciudad nacque a Montemorro (Portogallo) nel 1495. Ancora bambino 
(di soli 8 anni) fuggì di casa. Ad Oropesa (Nuova Castiglia), dove giunse al 
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